
m etto , che saranno esse accolte non con la fronte a c c ig lia ta  d i un A r i­
starco, ma col sorriso di un amico Com pastore, giacché n o s  A r c a d e s  a m b o  
e t ca n ta r e  p a r e s , e t  re sp o ? id e re  p a r a t i .  E  benché il m io s is te m a  s ia  q u e llo  
di non cercare la lode, nè curare il b iasim o d e ’ m iei s c r itt i , m i sa rà  in fi­
nitamente caro il vostro giudizio, perchè dettato da un c u o re  s i n e  i r a  e t  
stu d io . Vi prego di sottoporle egualm ente al fine crite rio  d e l l ’ a m ico  m io 
Sig. llario, e d irli che troverà la C aterin a  in più sufficien te sta to  d i c o m ­
parsa, perchè riform ata, corretta , e accresciu ta  di due o tta v e . G ra d ite  in ­
fine questo attestato della mia stim a e am icizia  ».

(32) Azzo Giacinto M alaspina M archese di M ulazzo. C fr . S f o r z a  G . C o n ­

tr ib u to  a lla  b io g r a fia  d i  A z z o  G ia c in t o  M a la s p in a  M a r c h e s e  d i  JV T u lazzo, 
nel G io r n a le  L i g u s t i c o , ann. X X I I  [1897], pp. 181-191. —  U n  f e u d a t a r i o  
g ia c o b in o , nel G io r n a le  s t o r ic o  e l e t t e r a r i o  d e l la  L i g u r i a , ann. I V  [1903], 
pp. 5-46.

(33) La minuta di questa lettera d i A zzo lin o  e g li a u to g ra fi d e lle  d u e  
lettere di Labindo si conservano a C an ip aro la  n e ll’ A rc h iv io  d e ’ M a la sp in a  
di Fosdinovo, e ne debbo copia a ll ’ am icizia  del M archese A lfo n so . Son  le 
uniche carte che vi sian rimaste. C arlo  E m an uele M alasp in a  , q u a n d o  L a ­
bindo, fattosi repubblicano spezzò bruscam ente la vecch ia  a m ic iz ia  con lu i, 
ne rimase così offeso che non volle più  sen tirne parlare e a n d ò  d istru g g e n d o  
ogni scritto suo che gli venisse alle m ani.
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UN PROFESSORE D E L  S E IC E N T O

Il professor G iuseppe L au ren zi (1), o L o re n z i c o m e  a n ­
che si trova scritto, dottore in sacra te o lo g ia , a p p e n a  a rri­
vato a V ic e n z a , dove era stato  chiam ato a in s e g n a r e  le t ­
tere umane nelle pubbliche scuole d ella  M a g n ific a  C ittà , 
dovette creder giunto il m om ento di p u b b lica r q u e lla  p rim a  
centuria di sue lettere latine , e h ’ e g li a v e v a  g ià  m esso  in ­
sieme (2) ad im itazione del suo m aestro G iu sto  L ip s io  (3),

( 1 )  Cfr. C e s a r e  L u c c h e s i n i  , D e l l a  s t o r ia  le t t e r a r ia  d i  L u c c a , l i b r i  

s e tte , in O p ere e d ite  e d  i n e d i t e , L ucca, G iusti, 1832-1834, vo l. X V , p . 7 3 ;  

vol. X V II, p. 196; vo l. X V III , p. 29, 105 e n o .
(2) Eppure da V icenza verso la fine del 1619 egli s c r iv e v a  a d  un am ico 

(C en t. I, ep. 17): « in centuriam redacturus (sum) quasdam  m eas litte ru la s . 
Ride, sed intra labia ». Probabilm ente vo leva  d ire che s ta v a  fa ce n d o  i m u ­
tamenti resi necessari dalle speciali c ircostan ze in cui d o v e v a  v e d e r  la  lu ce 
una raccolta preparata in vista di casi ancora in d eterm in a ti, d a lla  q u a le  
alcune lettere dovevano essere tolte e sostitu ite con a ltre  d ire tte  a v ic e n ­
tini. Ma di che cosa doveva ridere o sorridere l ’ am ico? A  q u esto  non so 
trovare risposta, o n d e  resta insoluto un piccolo problem a sto ric o -p s ic o lo g ico .

(3) Del L ip sio , in fa tti, sono a stam pa: E p i s t o la r u m  s e l e c t a r u m  c e n ­

t u r ia  I  (Anversa, 1584) ed E p is t o la r u m  c e n t u r ia e  d u a e  (L e id a , 1591).
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e c h e  a n c o r a  in ed ita  era  stata non ultima dei titoli i quali 
g l i  a v e v a n o  o tte n u ta  la catted ra  vicentina. In fa tti, in un 
c e rtific a to , d irò  così , *d? idoneità  a lui rilasciato , il dottore 
di le g g i  G u id o  V an n in i , p u bblico  professore di umanità a 
L u c c a , s c r iv e v a  di « a ve r ved u to , letto, et ammirato la sua 
p rim a  c e n tu r ia  di E p isto le  a lla  lipsiana piene di concetti, 
d i e ru d itio n i e t  sentenze g rech e  », e in un altro consimile 
il fra n c e se  G iu lio  Cesare B u la n g er, professore nello studio 
di P is a , c o n fe rm a v a  « E pistolarum  centuriam (Laurentium) 
sc rip sisse  q u a e  cum  Iusti L ip sii epistolis e lega n tia , et la­
tini se rm o n is  in teg rita te  certare possint » (i). Ma la rac­
co lta , a c c o m p a g n a ta  dai soliti versi in lode dell’ autore e 
della  c it tà  c h e  l ’osp itava (2), v id e  la luce soltanto nel 1622 
a V e n e z ia , d e d ica ta , naturalm ente, ai capi del Comune V i­
centino (3); se d ici anni più tardi, nel 1638, le tenne dietro

(1) E cco, p er intero tratti dal sesto volume, pag. m e  segg., dei libri 
partium  del C om une vicentino i due interessanti documenti :

I. —  A d i  24 m a g g i o  1619. —  Io G uid o Vannini dottor di le ggi Professor d’ Huma· 

n ità  in q u e sta  p r i m a  C atted ra di L u c c a  faccio fede vera , et integra come i) S.r Giu­

s eppe L a u r e n z i  c i t t a d in o  nostro lucchese Dottor di Sacra Theologia doppo aver fatto 

il corso d elle  s c i e n z e  in Lo van io ,  et udito Giusto Lipsio, et il puteano, ha processato 

qui in L u c c a  p e r  s p a c io  de undeci anni pubblicamente Immanità cioè lettere greche, et 

latine, con p ie n is s i m a  sodisfazione e concorso di gentil Huomini, et oltre a ciò ha letto 

più v o lte  sfera, l o g i c a ,  politiche, e morali, et h a qualche cognitione delle matematiche, 

e per tutto questo tem po è stato stipendiato come ancora è di presente dalla Excel­

lentissim a R e p u b b l ic a  di L u c c a  per proffessore di Humanità con gusto grandissimo di 

tutti li C it t a d in i.  H a  in  ordine per stampare molte cose di suo attinenti alla cogni­

tione dell ’ una, e t  a l t r a  lingua dalle quali si potrà conoscer il suo valore, et io stesso 

ho veduto, letto, e t  ammirato la sua prima centuria delle Epistole alla lipsiana piene 

di concetti,  di eruditio ni et sentenze g r ec h e  ; et per esser egli toscano (notisi la tosca­
n ità  messa innanzi  tra  i titoli che rendono il Laurenzi degno di una cattedra) et d’anni 

35 esercitato nelle  scole, di costumi lo de volissim i, et vita integra come ne haverà te­

s tim on ia nza pub blica,  lo giudico degno d ’esser promosso a qual si voglia catedra per 

istruire la  g i o v e n t ù  nelle belle lettere, et di tutto questo ne faccio pubblica, et veris­
s im a  fede. —  lo  G u i d o  Vannini soprascritto mano propria.

II. —  E g o  Ju lius Caesar Bulangerus D oc. Theologus in Pisana Academia huma­

nio ris  li tte ra tu rae  professor Testatum facio Iosephum Laurentium lucensem sacrae theo­

l o g i a e  d o c to r e m  v e ru m  graecae et latinae (suppi, linguae) doctissimum Epistolarum 

c e n t u r ia m  s cripsisse  quae cum Iusti Lipsii  epistolis ele gantia, et latini sermonis inte­

g r it a t e  c e r ta r e  possint, has non sine singulari voluptate et admiratione me legisse pro­

fiteor, e u m q u e  humaniorum et philosoficarum litterarum scientissimum esse, si quid est 

mei Iu d ici i,  testor. —  Lucae quinto Kal.  Iunias anno 1Ó19. —  E g o  Julius Caesar Bu­
la n g e r u s  m a n u  p ro pria .

(2) F r a  q u e s ti  , tutti la t in i, (ina breve ode di Guido Vannini in lode di 
V ic e n z a  : il S a v i, nel libro che citerò p iù  oltre scrive invece che del Van­
nini e in lo d e  d e lla  città è la prim a lettera di questa centuria.

(3) A d  p e r i l l u s t r e s  R e ip .  V ic e n t in a e  D e c e m v ir o s  χαίρειν; la data: i.° 
m arzo 1622.
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la seconda centuria, dedicata  a lla  g e n tild o n n a  lu c c h e s e  C a t-  
terina B onvisio e seguita da a ltre  ven ti le tte re  r a g g r u p p a te  
in due decadi ( i) :  tranne le  prim e d ella  p rim a  c e n tu r ia ,  
che sono disposte con un certo  ordine (2) , tu tte  le  a ltre  
lettere si seguono alla rin fusa; di più  n e lla  d a ta  n o n  so lo  
sono quasi sem pre dim enticati il m ese e il g io r n o , m a  l ’in ­
dicazione d ell’ anno è spesso e v id e n te m e n te  s b a g lia ta  , sì 
che riesce difficilissimo, p er non dire im p o ssib ile , il s e g u ire  
in queste lettere quanto vo rrem m o  da p re ss o  le  v ic e n d e  
del professore. Inoltre la sua v ita  fu di e rra b o n d o  è  v e ro , 
ma nell’errare m onotona, e la  m onotonia si r is p e c c h ia  n elle  
ben tornite frasi e nelle stu d iate  m etafore , le  q u a li a l r i­
tornare delle stesse circostanze ritornano e g u a li  , a n ch e  a 
distanza di an n i, sotto la p en n a d el L a u re n z i. T u t ta v ia  la  
figura di lui esce da questo ep isto lario  a b b a sta n z a  n itid a  e 
tale da interessare, o io m ’in gan n o , i suoi c o lle g h i  di o g g i  
e forse anche alcuni che suoi c o lle g h i n o n  so n o  , m a  a- 
mano gli studi e g li studiosi e , a d irla  c o l D ’A n n u n z io , 
cercano con avid ità , gu stan o  con g io ia  , p u r  n e g li  uom in i

«ττ
— ^ * 9 4  —

(1 )  Epistolarum Centuria prim a  I o s e p h i  L a u r e n t i  D oc toris Theologi 
Civis Lucensis Academici Olimpici Apud Vicentinos H um aniorum  pu blici  

professoris. Superiorum  perm issu. V e n e tiis  (in fondo a l v o lu m e : V e n e tiis , 
M D C X X II Apud Evangelistam  D euch). —  Epistolarum  Centuria I I  I o ­

s e p h i  L a u r e n t i  Theol. doct. L u cae, apud B. de Iu d ic ib u s, M D C X X X V I I I .
—  I o s e p h i  L a u r e n t i  Lucensis Sac. Theol. Doct. A cadem ici Olym pici E -  
pistolarum Centuria I  et II. Editio tertia . P atavii , e x  T y p o g ra p h ia  C a ­
merale: (1657? di quest’ anno è la dedicatoria). N on ho p o tu to  v e d e re  la 
prima e la seconda edizione delle due centurie riu n ite n è a v e rn e  a ltrim en ti 
notizia. A lla Centuria I I  seguono: Decades duae Epistolarum  I o s e p h i  L a u ­

r e n t i i  : sono dunque, in tutto, 220 lettere e non van no o ltre  il 1637.
(2) Nella I ediz. della Cetituria I  la dedicatoria è fuori n u m ero ; n e l-  

l ’ediz. che riunisce le due centurie è la prim a della p r im a . F r a  le  d u e  e d i­
zioni è qualche altra differenza nella disposizione di q u este  p rim e lettere , 
ma lievissima e trascurabile. N e ll’ ediz. del 1622 la i . a le tte ra  e al San ta- 
sofia, del quale dirò; la 2.a, la 3.* e la 4.a rispettivam en te a  S im a n d io  C h ie ­
ricati, Quinzio Saraceno, Ottavio P iovene vicentini gy m n asii triu m v iri;  la  
6.a, la 7.a e l ’8.a sono pur dirette a illustri cittadini v ic e n tin i, e tu tte  q u este  
sette, scritte in un medesimo giorn o, il 15 ottobre 1619, a n n u n cian o  il pros­
simo arrivo d ell’autore e sono di carattere, dirò cosi, tra  l ’ ufficiale e l ’uffi­
cioso; ad esse frammezza la 5.a (2.a n e ll’ediz. riunita), con la  q u a le  il L a u ­

renzi annuncia pure il suo prossimo arrivo  a ll'in sig n e  A c c a d e m ia  O lim p ic a , 
ma con la data dei 28 ottobre.
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o sc u r i, « tr a  i seg n i d ella  v ita  particolare quelli che più 
a p p a io n o  d issim ig lia n ti dai comuni, quelli che non concer­
n o n o  se  n o n  la  sin go la  person a ».

N a to  a  L u c c a  nel 1584 (1), il Laurenzi aveva studiato 
a  P is a ,  e p o i per un anno a v e v a  potuto udire a Lovanio 
le  le z io n i di G iusto  L ipsio  , per il quale s ’ accese di pro­
fo n d a  a m m irazio n e  , e m orto questo nel marzo del 1606, 
q u e lle  d e l su o  successore E n rico  Puteano, volgarmente En­
r ic o  D u p u y  ; fatto  così il suo corso di perfezionamento al- 
ΐ  estero , « L o van ien si academ ia Lucam accitus », come 
s c r iv e  e g l i  stesso  (Cent. II, ep. 25), professò in patria come 
s c r iv e  il V a n n i n i , « p er spacio  de undeci anni pubblica­
m e n te  h u m a n ità  cioè le ttere  greche et latine , con pienis­
s im a  so d d isfa z io n e  e concorso di gentil Huomini « (2), 
q u a n d o  ferm a ro n o  su di lu i la  loro attenzione i tre nobili 
c itta d in i v ic e n tin i Sim andio Chiericati, Quinzio Saraceni (3) 
e  O t ta v io  P io v e n e , che dal Comune avevano avuto l ’inca-

—  195 —

(1) N e l 1573 secondo il L u cch esin i, sufficientemente ma non compieta- 
m en te n è  se m p re  esattam ente inform ato: il certificato, ufficiale, del Van­
n in i, g ià  r ife r ito , nel quale l ’età del Laurenzi è esplicitamente indicata, mi 
c o n fo rta  a  m u ta r  questa d ata; a ltre considerazioni potrei aggiungere.

( 2 )  C f r ,  P .  B a r s a n t i .  I l  p u b b lic o  in se g n a m e n to  in  L u c c a  d a l secolo X I V  
a l l a  f i n e  d e l  s e c o l o  X V I I I  ( C o n tr ib u to  a lla  s to r ia  d e lla  c u ltu r a  n azionale). 
L u c c a , M a r c h i, 1905 ; pag. 169, testo e nota 4: con deliberazione del Con­
s ig lio  g e n e r a le  d ella  R epubblica il 9 ottobre 1609, « fu eletto il secondo 
m a estro  (di u n  secondo ginnasio) nella persona di Giuseppe Laurenzi luc­
c h e se  »; l ic e n z ia to  nel 1611 il prim o maestro, o um anista, Scipione Bendi- 
n e lli , la  s c u o la  rim ase col solo secondo maestro, il nostro Laurenzi, del 
q u a le  il B .  a lt r o  non dice rim andando nella n o ta , con indicazione incom­
p le ta , a l L u c c h e s in i. Nè men ricorda il B. i libri del Laurenzi, i quali l ’a­
v r e b b e r o  p o tu to  illum in are sui testi in uso nelle scuole, cui accenna in ge­
n e ra le  a  p a g . 177 , e sul m etodo d e ll ’ insegnamento. Da parte sua il Lau­
r e n z i s c r iv e n d o  n el 1615 a ll 'a m ic o  vicentino A. Branzo (C e n t. I, ep. 27) ci 
in fo rm a  d i u n a  onorifica conferm a ottenuta in quell’anno: « priusquam hanc 
o b sig n e m  , sc ito  m ihi auctum  m unificentia nostri excellentissimi Senatus 
s tip e n d iu m  an n u u m  cum onere oratorio ter publice in anno »: il Laurenzi, 
d u n q u e , n on  d e v e  esser rim asto sem pre, a L ucca, secondo maestro, come 
a p p a r ir e b b e  d a l lib ro  del B., il q uale ignora pure l ’ incarico oratorio di lui 
m en tre  lo  r ic o r d a  per altri professori.

(3) È , fo rse , lo  stesso di cui faccio parola come autore dell’ invenzione  

d i un  to r n e o  com battuto  a V icen za nel 1588: cfr. il mio articolo F este di 

a r m i  a  V i c e n z a  n e i  s e c o l i  16.0 e  /7.0 n e \ V Ita lia  M o d erila  di Roma dei 31 
a g o sto  1906, p a g . 20.
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rico di cercare un professore p er le  p u b b lic h e  s c u o le  d e lla  
città (i). I l 29 agosto del 1619  le  p arti f irm a v a n o  i c a p i­
toli dell’ accordo (2 ), i qu ali fu ro n o : i.°  c h e  la  c o n d o tta  
fosse di tre anni continui a com in ciare  d a ll’ 11 d i n o v e m b re , 
e lo stipendio di 300 ducati annui di m o n e ta  v e n e ta  d a  
pagarsi di quattro in q u attro  m esi a n tic ip a ta m e n te  (3) ;
2.0 che al Laurenti fossero dati p er una v o lta  50 d u ca ti 
da servirgli per le spese di v ia g g io  ; 3 .0 e h ’ e g li  a v e s s e  il 
debito di una sola lezione a l g io rn o , m eno le  fe s te  e  i te m p i 
delle ferie, i quali g li d o v e v a n o  essere  in d ic a ti a l su o  a r­
rivo, nel luogo che sarebbe stato  d estin ato  e  s u g li  a r g o ­
menti che sarebbero piaciuti ai p resid en ti s c e lt i  d a lla  c ittà ;
4.0 che nella scuola p r iv a ta , da tenersi o g n i g io r n o  , e g li  
dovesse insegnare la  g ram m atica  e le  le tte re  g r e c h e  e la ­
tine agli scolari della città con Γ o b b lig o  d i u n o  o p iù  ri­
petitori (s’intende a sue spese) seco n d o  il b is o g n o  ; 5 .0 ch e  
gli alunni della scuola p riv a ta  d o vessero  p a g a r e  c ia scu n o  
quattro lire v e n e te , o tr o n i, a l m ese (4); 6.° c h e  v o le n d o

( 1 )  (I. S a v i )  Memorie antiche e moderne intorno alle  pubbliche scuole 
in Vicenza. V icenza, 1815, T ipografia  d ip a rtim en ta le , p a g . 92 e se g g . Il S . 
cade in alcune lievi inesattezze e om ette uno dei capitoli d e i r  a cco rd o  tra  
il Comune e il Laurenzi, che per noi non è senza in teresse ; e ssen d o  ricorso  
alle sue medesime fonti, i libri partium  del C on siglio  d e lla  c ittà , ora  n el- 
l ’ archivio cosi detto di Torre presso la  b ib lioteca  co m u n a le  d i V ice n za , 
stimo inutile indicare volta per v o lta  le sue in esattezze . I v o lu m i d ei lib ri  
partium, dove sono le notizie da lu i date e da me c o n tro lla te , son o  il V I , 
alle pag. i n ,  239 e 304, e il V II  a lla  pag. 91.

(2) Per il Laurenzi firmò C am illo  Santasofia , te o lo g o , c a n o n ico  la t e r a - 
nense e allora benem erito rettore in T re v iso ; di lui fu  le tta  a l c o n s ig lio  
anche una dichiarazione, pure a nom e del L auren zi , su l m od o d i v a lu ta re  
i ducati dello stipendio patteggiato.

(3)' Il Laurenzi non parla mai, se non in form a m olto v a g a  e g e n e ra le  
(honorificum, perhonorificum congiarium  o stipendium) d e g li  s tip e n d ii ch e 
egli ebbe nella sua lunga carriera; nè il Barsanti ci d ice  q u a n to  e g li a vesse  
a Lucca, ma c ’inform a che i prim i r ip etito ri, o secondi m a estri, p o ich é  so ­
lamente con tale qualità  egli ricorda il nostro professore, « a v e v a n o  in g e ­
nerale sessanta scudi l ’ anno », però quando m ancava il p r im o  le tto re  lo 
stipendio aum entava e di più essi avevan o 25 scudi an n u i p er la  p ig io n e .

(4) Non si può certo fare confronto tra un p u b b lico  p ro fe sso re , q u a le  
era il Laurenzi, e un insegnante p r iv a to , o m eglio d o m e stico ; p u re  a p ro ­
posito di questo capitolo, non paia erudizione in opportun a la  m ia se  rico rd o  
quali patti in quegli stessi anni eran fatti a un p ro fe sso re  p r iv a to , a un
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te n e r e  in  c a s a  com e dozzinanti, degli scolari, egli dovesse 
p r e fe r ire  i c itta d in i d ella  c ittà  di Vicenza. Quindi, presen­
ta to  q u e s to  a cco rd o  al C o n sig lio  della città, il 29 settembre 
s u c c e s s iv o  (1) il L au ren zi era  nominato maestro delle pub­
b lic h e  s c u o le  d el Com une vicen tino con 94 vo ti favorevoli 
e  31 c o n t r a r i i ,  e nello  stesso giorno i tre nobili cittadini 
ch e  Γ  a v e v a n o  scelto  e proposto  erano nominati, per tutta 
la  d u ra ta  d e lla  sua condotta, protettori della scuola « per 
tu tte  q u e lle  co se  che riputerann o essere d ’ universal bene­
fic io  d e g l i  sco la ri ».

C o n  l ’o razio n e  latina di pram m atica (2) il Laurenzi inau­
g u r ò  so le n n e m e n te  il suo insegnam ento nel novembre di 
q u e llo  s te sso  anno 16 19 ; m a prim a di raggiungere la sua 
n u o v a  re s id e n z a  eg li a v e v a  modestam ente scritto così a un 
a m ico  ( C e n i. II , ep. 10): « h oc unum non me latet, A tlan­
te s  e t  H e r c u le s  vestros, (intendi i dotti accadem ici olimpici), 
h u ic  o n e ri, (deirinsegnam ento), sustinendo pares, me nanum

pedante, com e an cora  si d iceva. F ra  le lettere del gentiluomo bolognese 
C esa re  R in a ld i (D elle  lettere di Cesare Rinaldi, volume secondo. In Bo­
lo g n a , B. C o c h i, 1620, pag. 35) ve n ’è una datata da Bologna il dì 7 marzo 
1620, n e lla  q u a le  cosi rispondeva a un innominato gentiluomo ferrarese che 
g li  a v e v a  c h ie s to  un m aestro per i suoi figli: « Sarà presto di ritorno a Bo­
lo g n a  un p re te  faentino, huom o di venerabile aspetto, e di buonissima eru­
d iz io n e  , e c h e  h a v rà  per ottim a ventura in casa di V . Sig. la stanza, il 
v it to , e lo  s t ip e n d io  di cinque scudi il mese. Io prometto che verrà a ser­
v ir la , q u a n d o  p e rò  se g li conceda libero  il sagrificio della messa, ond’ egli 
po ssa , a g g iu n ta  Γ  una a ll ’ a ltra  m ercede, soccorrere più agevolmente i suoi 
b iso g n i ». C h i non ricorda l ’abate m aestro della satira alfieriana? A questo 
d is g r a z ia tis s im o  tr e  scudi il mese, il vitto, con l ’obbligo di alzarsi al desco 
m olle, e « q u a lc h e  incertuccio a Pasqua ed al Natale »; quanto alla messa 
d o v e v a  d ir la  g r a t is  a lla  padrona. Q uanto peggio egli stava del suo collega 
di o ltr e  un  se c o lo  prim a!

(1) È  q u in d i evidentem en te sb agliata  nel giorno la data I V  Kal. Oct. 
i 6 i ç  d e lla  le tte ra  io .*  della  1.» Cent. (ediz. del 1622), nella quale il Lau­
ren zi d ic e  d i e sse re  stato chiam ato a Vicenza « viatico et stipendio satis 
h o n o rifico  », a  m eno che eg li non si riferisca ai patti conclusi con la Com­
m iss io n e  e non ancora approvati dal Consiglio: forse questa lunga ed eru­
d itis s im a  le tte r a , d iretta  com ’ e a insigne vicentino, era destinata ad esser 
le tta  tr a  i c o n s ig lie r i perchè avessero un saggio della sua erudizione e del 
suo s tile  e p is to la r e .

(2) R ic o r d a ta  d a l L ucchesin i, che la  indicò così: Oratio auspicalis, Vi- 
centiae 1620. A  m e non fu dato vederla.
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pum ilionem que om nino im p arem  » ; a r r iv a t o ,  d o v e t t e  t r o ­
vare la realtà  p e g g io re  d e ll’a sp e tta z io n e , se  s u b ito  si v id e  
involto in tali e tante b rig h e  ch e  quasi d is p e rò  d i sè  : « n e ­
gotiorum p h a la n x » , sc r iv e v a  in fa tti n e l 1620 a llo  s c o z z e s e  
Tommaso D em pster professore  d e ll ’ U n iv e r s ità  d i B o lo g n a  
[Cent. I, ep. 51), « in prim o lim in e  v ic e n tin i G y m n a s ii  m e 
pene obruit, atque im par m u n eri p u b lico  d o m e s t ic o q u e  p e n e  
succubui »; del re s to , di la m e n te le  son  p ie n e  q u e s te  le t ­
tere. A l l ’errabondo U lisse sp esso  e v o le n tie r i e g l i  si p a r a ­
gona, e si com piace di ch iam arsi, co m e q u e llo , p oly trop os:  
« U lysses p eregrin or m ille p e ric lis  , n ec  sp e  d e ie c tu s  , n e c  
Ithacae oblitus », scriveva  a un am ico  nel 1620  [C e n t. I I , 
ep. 93), e non scelgo  che un esem p io  a c a s o ,  fra  i ta n ti:  
dieci anni più  tardi il p a ra g o n e  g li  r ito rn a  s o tto  la  p e n n a  
nella prefazione d ell’eruditissim o v o lu m e  c h e  in t ito lò  P o ly -  
mathiae: « p olytrop os ut U ly ss e s  cum  M in e rv a  e g o  p e r e g r e ,
sine lare lic e t, sine tribu m u lta  lu s tra v i........  L o to n  ta m e n
numquam g u s ta v i, Ithacae in o b litu s ». I l r im p ia n to  d e lla  
patria, dove spesso tuttavia, n e lle  v a c a n ze , p a r e  r ito rn a s se , 
ma per visite troppo b revi, e il d esid erio  in q u ie to  d i u n a  
vita tranquilla tutta con sacrata  a l lib e ro  c u lto  d e lle  M u s e
lo accom pagnarono sem pre n e lle  sue lu n g h e  p e r e g r in a z io n i, 
e ancora hanno u n ’ e c o , fre q u en te  e c o m m o s s a , in q u e ste  
lettere: com e tanti suoi c o lle g h i di o g g i, a l l ’in s e g n a m e n to , 
e g l i , forse, s ’ era p iegato  p er le  dure n e c e s s ità  d e l v iv e r e  
quotidiano e per esse si p ie g a v a  an cora  a lla  c o m p ila z io n e  
di opere di fredda e sco lastica  erudizione, m a c o n  a ltre  s p e ­
ranze , g io v a n e , eg li s ’ era a v v ia to  a g li  stu d ii ; fo rs e  s ’ era  
scoraggiato troppo presto e tro p p o  fre tto lo sa m e n te  a v e v a  
disertato il cam po ; ora ne p o rta v a  la  d u ra  p e n a  , m a  co n  
la rassegnazione serena dei forti e dei s a g g i. « V o lu n ta te m  
scis mihi aliquam  sem per fuisse ad  scien tias, a d  q u a s  q u a m  
lento pede orbitam  calcavi, ipse sentio, cum  p a ru m  in ta n to  
annorum spatio prom overim  , n ihilque ferm e p ro m e ru e rim . 
In culpa haec rota Ix ion ia  m ih i, e h e u , a g ita n d o , fa tis  in i­
quis. Sed superis ita visum . A d  divin am  a m u ssim  n o stro s  
applicemus lapides ; hac sim us con ten ti S p a r ta  (V ic e n za ), 
quam sumus nacti, quaeve n o b is so rte  d iv in a  c e ss it , e t q u ia
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sa lu b e rr im a  , ce leberrim a , o utinam nobis faciat paginam 
fe lic iss im am  » ( Cent. II, ep. 98, V icentiae 1621). E  più tardi 
ad  a ltro  a m ico , im aginosam ente, scriveva: « Ecquando mihi 
v iv a m , m e u m q u e  salem  lin gam ? Satis, superque in hac pu­
b lic a  a re n a  q u in q u e et am plius lustris digladiatus , perfun- 
d itu sq u e  la b o rib u s  , rudem  exp ecto  emeritam. Sed somniis 
ag-or; a d  e x trem u m  usque spiritum  arma tractanda; in sta­
tio n e  v iv e n d u m , m oriendum , nulli tessera militari delegata 
o p tio n i. H a e c  le x  hum anae m ilitiae. Im peratoriis edictis pa­
re n d u m , n e c  sib i latum  u n guem  parcendum  » ( Cent. II, ep. 6, 
V e n e t iis ,  1629).

R u o t a  d ’ Issione , Sasso  di Sisifo , E uripo tempestoso, 
d o v e  n u d a  su p erven it u n d a , rupe caucasica, cui catenati 
labores lo  te n e v a n o  avvin to , era  dunque per lui Γ insegna­
m en to  , im p ro b a  fatica che appena g li perm etteva di spu­
ta re  (p alaestrae labores improbi, qui v ix  nobis expuere per­
m ittu n t), c h e  in vece  di una b e lla  anfora lo costringeva a 
d ar fu o r i un  m isero orciuolo , come metaforicamente indi­
c a v a , s c r iv e n d o  al V o ssio  , la sua erudita opera Polyma- 
th ia e ; p e rfin o , in una lettera  a Claudio A ch illin i, arriva a 
ch ia m a re  la  su a  scuola una stalla d ’A u g ia  , il peso della 
q u a le , H e r c u le is  hum eris v ix  sustinendum , a lui è più grave 
d e ll ’ E tn a . M a  dobbiam o cred ergli del tutto ? o non piut­
to sto  r ite n e re  ch e  il desiderio di sfoggiar belle frasi lo por­
ta ss e  o ltre  il suo intim o pensiero? Certo è che accanto 
a lle  fra si b e n  tornite  con le quali esprime la sua sag­
g ia  r a s s e g n a z io n e  al duro destino , altre ce ne sono , ci 
so n o  a n zi le tte r e  intere , che attestano del suo amore per 
la  sc u o la , p e r  g li  scolari e per quelle che furono, diciamo 
p u re , le  su e  su ccessive  sedi. Il suo rimpianto più vivo era 
p e r  il  te m p o  passato nel B e lg io :  « vestras oras », scriveva 
a l V o s s io  {C e n t.  II, ep. 26, V en etiis, 1628), « Musarum sa­
cra ria , o lim  quadriennium  (1605-1609) inspexi, cum Lovanio 
ty r o c in iu m  prim u m  posui et praetextam  philosophicam in 
p a e d a g o g io  F a lco n is  sub occasum  solis litterarum Lipsii 
M a g n i, o r ie n te m q u e  P utean um  adoravi enim adiri audivi, sed 
v i x  a  p r im o  lim ine prim oribus labiis salutavi, libavi ». «O  
L o v a n iu m , m ih i altera p a re n s» , scrive al Puteano (C ent II,
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ep. 30), « o m usaeum  virtu tu m , scien tiaru m  e m p o riu m  c e le ­
berrimum, quo vo tis  saepe itu rio ! »: lì a v e v a  r a c c o lto  p r i­
mum eruditionis aurum Lipsianum  {Cent. I, ep. 95). T r o p p o  
presto, per il suo desiderio , a v e v a  d o v u to  a llo n ta n a rs e n e , 
chiamato, com e dissi, ad in se g n a re  in p a tr ia ;  d i là  a n d a to  
a Vicenza, non a v e v a  a v u to  ra g io n e , su lle  p r im e , di e ss e re  
molto soddisfatto : « G ym n asiu m  m eum  », s c r iv e v a  in fa tt i  a l 
Santasofia (Cent. I, ep. 98, m a 99 n e ll’ed iz. d e l 1622), « p r ò  
tempore satis frequens, sed  (ah pudet) d isc u m  q u a m  p h ilo ­
sophum audire m a lu n t, ad  m olam  non a d  s c h o la m  , u b i 
ocium litterarium , relegati v id e n tu r  , ac  v i x  a  g ra m m a tic is  
dedolati sublim ia quae scien tiarum  c o n s e c ta n tu r  », e fo rse  
di aver accettato  di in segn are  a V ic e n z a  e ra  n e l su o  in tim o  
pentito se co n clu d eva: « in sip ien ter factu m  (m e m o n e t ille) 
sapienter feras ». « N on u m b rae silen tes », s c r iv e v a  n e llo  
stesso torno di tem po a un am ico  lu c c h e se  {Cent. II , ep.
100), « sed congerrones p erstrep ita n tes  m e h a b e n t ...... U to r ,
non fruor fortunae, etsi ten u is o p ib u s , m e h e r c u le , p e rra ro  
pedem e x  aedibus effero , m isan th rop u s fa c tu s . P a v e n t a v i  
animi relaxationibus (ah p iget) e t studiis. S e d  b o n u s  a n i­
mus in re m ala dim idium e st m ali ». M a  a d  a ltro  a m ico  
scriveva {Cent. I, ep. 51): « vicen tin o ru m  ta m e n  b e n ig n i­
tate respiravi paulisper » ; e nel 1622 s a lu ta v a  i su o i o- 
spiti « venetorum  d e cu s , re lig io n is  te m p lu m , a ra  le g u m , 
philosophiae portus , in gen uarum  d isc ip lin aru m  p r o p u g n a ­
culum, bonarum  artium dom icilium  » ; di lo ro  « s p le n d o re m  
atque in bonas artes ardorem  palam  o ste n d u n t G y m n a s iu m  
publicum cui eg o  (quae v e stra  m agn ificen tia) p ra e p o s itu s , 
Academ ia O ly m p ic a , cuius e g o  (quae illiu s  b e n e fic e n tia )  
quotula pars, in quo O ly m p ico  stu dio  ad  a m p liss im a m , ho- 
norisque coronam  prom erendam  to t v iri s tre n u i c o n te n ­
dunt ». È  vero  che queste son p aro le  di u n a  d e d ic a to r ia , 
ma della affezione del L au ren zi p e r  V ic e n z a  e  p e r  i v ic e n ­
tini sono frequentissim e e sin cere  sem p re le  a tte s ta z io n i in 
questo e p isto la rio , com e num erose sono le  le t te r e  d a ta te  
da Vicenza anche di anni po sterio ri a q u e lli d e l su o  in se ­
gnamento co là ; spesso vi r ito rn o , an ch e p e r  a tte n d e re  
alla stampa dell* opera Potymathiae, ch e  e s ig e t te  te m p o
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assai (ne p a r la  in lettere del 1628), ed uscì alla luce nel
1631 (1).

I l 24 g iu g n o  del 1622 , essendo prossimo a spirare il 
triennio d e lla  sua condotta , una lettera del Laurenzi era 
le tta  n e l C o n s ig lio  della C ittà  di V icen za  con la quale sup­
p lica v a  g li  fo sse  conferm ato rincarico  deirinsegnam ento, e 
co n ferm ato  g l i  fu per un secondo triennio con 73 voti 
contro  3 1 ;  m a poco più di un anno dopo, Γ 11 novembre 
1623, e g li  stesso  ch ied eva al Consiglio d ’esser licenziato e 
il g io rn o  d o p o  il C o n sig lio  acco glieva  la sua domanda con 
7 5  vo ti c o n tro  11 (2): ricordando il « fedel serv itio , noto 
ad ogni uno » da lui prestato  fino a quel giorno, egli scri­
v e v a : « e co n tin u arei anco a far il medesim o se un cataro 
eh’ ho co n tra tto  in questa città  stilandom i dalla testa non

(1) Non nel 1630, come scrive il Lucchesini. Eccone la precisa indica­
zione b ib liografica  : P olim a thiae sive variar, antiquae eruditionis lib ri duo 
in  quibus r itu s  a n tiq u i rom ani e x te r n i qua sacri qua p rofan i qua publici 
qua p r iv a ti  sa cr ific io r u m , n n p tia ru m , com itioru m , conviviorum , fo r i ,  
th ea tìiri, m ilit ia e , trium phi, f u n e r is  et huiusmodi, e philosophiae, politiae, 
p h ilo lo g ia e  a d y tis  eru u n tu r. Proi>crbiis h istoriis rebusque criticis i llu ­
stra tis e n u c le a n tu r . Cum indicibus locupletissim is. A uctore  Iosepho L a u ­
r e n t i o  L u c e n s i  S . T. D . M D C X X X I .  Vicentiae, apud haeredes Francisci 
Grossii. I d u e  l ibr i  son divisi in dissertazioni, ciascuna delle quali dedicata 
a un am ico o m ecenate , ma dalle dediche nulla si ricava per la biografia 
d e l l ’autore. I d u e  indici (ind.ex proverbiorum , in d ex  rerum) furono compi­
lati, com e è o sservato  , da un nobile veneto scolaro del Laurenzi. A un 
terzo libro  egli  accen na in una lettera (Ceni. II, ep. 12, 1629) dicendolo in 
opuscula d is p e r t itu s , e il Lucchesini conosce di lui un volume Opuscula 
p h i lo log  ica  t ch e  afferma pubblicato a Venezia nel 1630: non avendo potuto 
veder questo  v o lu m e non mi è possibile dire se è tutto una cosa col terzo 
libro d elle  P o ly m a lia e  annunciato dal Laurenzi stesso. Altra opera erudita 
di lui è una sp e c ie  di dizionario  latino-italiano intitolato Am althea Onoma­
stica  in  qua voccs universae , a b rusiores, sacrae, profanae, antiquae, an­
tiquatae  ecc. ecc. c  la l in is , la t in o -g r e c is , lai ino-bar baris ecc. ecc. glos­
sa ri is m al/irseos, iu r isprudentiae, m edicinae ecc. ecc. excerptae ita lù e in­
terp reta ta e cu m  onom astico ita lico-latino ad calcem addito ordine alphabe-  
tico d ig esta e. L u ca e .  Sumptibus B. de Iudicibus, M D C X L . A questa prima 
edizione a ltre  num erose seguirono in Italia e in Francia. A \V Amalthea la­
vo ra va  fino dal  1626, chè ne fa cenno in una lettera di quest’anno (Cent. II, 
eP- 39) e s p r im e n d o  il desiderio di recarsi, finitala, a visitar Roma. Secondo 
il Savi  (M e m o rie  citate) sono del Laurenzi molti trattati filologici nella rac­
colta d e l le  a n t ic h ità  romane del Gronovio.

(2) P er  q u e s te  d u e  deliberazioni cfr. i citati L ib r i partium  , V I , 239 
e 304.

Giorn. SI. e Leti, della Liguria. u
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mi levasse le forze e non mi m in acciasse  d i le v a r m i in 
breve anco la  v ita ; onde c o n sig lia to  dai m e d ic i so n  n e c e s­
sitato mutar aria con sp eran za che q u esta  m u ta tio n e  m i 
sollevi almeno in parte da q u esto  tra v a g lio  ». L a s c ia te  le  
fatiche d ell’ insegnam ento d o v e tte  sentirsi v e r a m e n te  s o lle ­
vato se nel novem bre del 1624 era in g ra d o  d i r ip re n d e r le , 
non più a V icen za  , che p are non a vesse  a b b a n d o n a ta  in 
quell’ anno di vacanza, bensì a B e r g a m o : « B e r g o m u m  », 
s c r iv e v a  all’am ico Lelio  G u id iccio n i a L u c c a  {C en t. II,  ep. 19, 

Vicentiae, 1624)», me tuae p o sth ac c o n v e n ie n t, u b i r e c to r  
rectoricaeque praelector C o lle g ii M ariani d e stin a tu s  q u a ­
driennio » (1). Com piuto il q u a d r ie n n io , ed  e ra n o  o ra m a i 
venticinque anni eh ’ eg li a n d a v a  errando e in se g n a n d o , 
sperò venuto il m om ento d el rip o so  , c re d e tte  di p o te r  fi­
nalm ente, veterano delle b a tta g lie  s c o la s t ic h e , « in a liq u a  
colonia sibi vivens, M usis op erari » {Cent. II,  ep. 26, 1628),  

quando tale un invito  g li ven n e che non g l i  fu p o ss ib ile  
rifiutarlo. A n n u n ziava, infatti, al v icen tin o  c o n te  T e rd in a n d o  
Trissino {Cent. II, ep. 92, 1628): « haec a m e in p ro c in c tu  
cum vasa conclam abam  a B erg o m e n sib u s a e s tiv is  a d  P a t a ­
vina hiberna, ubi tam quam  in co lo n ia  actu ru s, a  v ic e n is  et 
amplius (2) stipendiis publicis exh a u to ra tu s , e c c e  m ih i lit­
terae a D om inico M olino , unico  litteraru m  M e c e n a te  , ad  
alia castra me arcessentes , sed  p raeto rian a  , su b  a u sp ic iis  
Io. Theupoli Patriarchae V en etia ru m  in C o lle g iu m  C y p r ia ­
num nobilium venetorum  (3) p raelecto rem  re th o r ic a e  p e r­
honorifico congiario. T anto  p atron o qu a fro n te  r e fr a g a r e r  ? 
T ot heroum liberisque doctrinam  re cu sa rem ?  E n  c o n silia  
hominum. H aec m utanda cum  fata  vo lu n t. Q u o  m e c u m ­
que vocat D eu s , eundum ». A d  altro  am ico  tra  il se rio  e
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(1) Su questa insigne scuola reca importanti notizie il l ib r o  d e l  F i a m -  
m a z z o , Nuovo contributo allo, biografia d i L . fa sch erom  , B erga m o, Arti  

grafiche, 1904, passim.
(2) « Publice vicena quinque et am plius promerui s t i p e n d i a ,  n u m q u a m  

tamen emeritus exautorationem p , scriveva con m aggiore esa tte zza  , n e l lo  
stesso torno di tempo (Cent. II, cp. 26, 1628).

(3) Non deve trattarsi dell ’Accademia che la  R e p u b b lica  a p erse  il 1619 
nella Giudecca per l ’ educazione dei giovani n obili ,  ma del se m in ar io  p a ­
triarcale ch’era nell ’ isola di Murano.
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il fa c e to  s c r iv e v a :  « dum vitae funem trahimus, ad fatorum 
fin es tra h im u r  , quae volentem  d u cu n t, nolentem trahunt. 
Q u id  m iru m  , si non infulae (ut meum iocaris) (i) sed in­
su la e  d estin a tu s, insulari poenae addictus videar? Iam diu 
h a e c  u rb s  m ihi in vo tis  et pietas in corde , qua initiatus 
(u tin am  rite) quid reliqua curem ? praeclusus mihi aditus? 
a lib i re c lu su s . A t  opulentiori congiario hic ego condeco­
ra tu s, e t  eo  m eliori quo m eliori rotae additus...... E go meo
d o lio lo  co n ten tu s, A le x a n d ro s  mecum solem intercipientes, 
r e p e llo  » (<decades, 19, 16... (2)). A  che alluda il buon profes­
so re  c o n  q u e s t ’ ultim a frase non so ; ma so che poco più 
di d u e  a n n i scolastici rim ase a V enezia: ne lo allontanò, 
fo r s e ,  la  m o r te , avven u ta  nel m aggio del 1631 , del pa­
tr ia rc a  G io v a n n i T iepolo . C erto è che il 30 giugno del
1632 (3) e g li  scriveva  al V o ssio : « Academ iam  Vicentinam 
n o b iliu m  r e g o , doceo » (<iecad . 9) (4), e che nel 1633 egli 
era  r ito rn a to  ad insegnare nelle pubbliche scuole di Lucca 
d a  l u i , fo rse  (5), preferite a una cattedra n ell’ Università
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(1) Il L a u r e n z i  era prete; di qui lo scherzo.
(2) 1620, e  stampato, ma l ’errore e evidente: la lettera deve essere degli 

anni tra  il 1628 e il ’3o. 1
(3) N on  possiam o accettare la data 1622 , che è nella stampa, perchè 

n ella  lettera  si parla  del libro P oly m a th ia e , pubblicato, come vedemmo, 
nel 1631.

(4) N e ssu n o  av e v a  sostituito il Laurenzi nella pubblica scuola di V i­
cen za, e so la m e n te  il 22 luglio 1631 { lib r i partitivi, VII, 91) il Consiglio a- 
v e v a  d e p u ta to  tre nobili cittadini alla  ricerca di un professore, ma se l ’ab­
b ian o tr o v a to  n on  risulta dai documenti. L ’accademia che il Laurenzi dice

r e g g e r e  d e v e  essere la scuola che l ’Accademia Olimpica, alla quale egli 
era  s ta to  a g g re g a to  nel 1620 o 21 (Cent. I, ep. 8, 38 e 39), soleva tenere a- 
p erta  e c h e  c h iu sa  la pubblica, doveva  essere assai frequentata.

(5) S e  L u cch es in i  scrive che, essendo il Laurenzi nel tempo medesimo 
c h ia m a to  a l l ’ U n iversità  di Padova e desiderato a L ucca, vinse l ’ a- 
m or d e l la  p a t r ia  ecc. ecc., il Facciolati (Fasti gym nasii patavini. Patavii, 
ty p is  s e m in a r i i ,  1757, vol. I , pag. L X ),  che pur parla di trattative avviate 
e  non r iu s c i te  con  altri, tace del Nostro. Essendo, d ’ altra parte, troppo e- 
sp lic i te  le p a r o le  del Laurenzi e insieme sul grado della scuola inde­
te rm in a te  se  n o n  eq uivoche , si può dubitare se si trattasse dell'univer­
sità  o di sc u o la  inferiore. È d ’ u o p o ,  tuttavia, osservare che la data della 
le tte ra  d e l  L au ren zi  citata subito dopo questa nota (novembre 1633) con­
c o rd a  con la d a ta  della chiamata a Padova del milanese Ottavio Ferrari : 
m orto  nel 1631 il milanese Felice Osio era stato chiamato a sostituirlo, nel 
g iu g n o  d e l  1632, lo scozzese Giorgio Camerario, e morto questo prima di
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di Padova: « eg o  a vicen tin a ad  p a ta v in a m  p a la e s tr a m  a- 
scitus», scriveva  infatti a un am ico  n el n o v e m b re  d e l 1633 (1), 
« patriis tam en hic vinculis n e x u  m a n cip io q u e  a d d ic tu s  e r­
gastulo litterarius. F a ta  vo le n te m  d u cu n t , n o le n te m  tr a ­
hunt ». E  con un altro am ico cosi r ico rd a v a  il  su o  r ito rn o  
a Lucca e il suo gran rifiuto (2): « O  utinam  tu m  m ih i lu x  
aliqua tui affu lxisset L ucam  cum  te tig i c o n g ia r io  p u b lic o  
perhonorifice cohonestatus. V i x  e g o , a u sp ica tu m  m in e rv a l, 
vocatus ad patavinam  cath aed ram  h u m a n io ru m  , a b n u i 
(fateor) annuentibus mihi p ro p itiis  diis p a triis . T h e a tr u m  
illud Anthenoreum  R o scio s m anet et M ilo n e s. E g o  in  o r ­
chestra lucensi calam o ludam  a g resti tib i e t  a m ic is  , a d  o- 
mnia paratus ». P iù  ta rd i, nel 1 636,  q u e sto  in v ito  p a d o ­
vano , e altri che non g li d o v e ttero  m an care  , il L a u re n z i 
ricordava ancora com piacendosene , m a ferm o  a  n o n  m u o ­
versi dalla patria, desideroso so ltan to  di v iv e r e  n e lla  lib e r ta  
dei campi e nella pace dei suoi studii , a s p e tta n d o  se re n a ­
mente la m orte : « alibi certe  a liae  p ro v in c ia e  d e s ig n a ta e , 
Venetiis, M e d io lan i, P atavii , quas non v a ld e  a m b io  , n am  
me iam satias quae m utationes leva n d a . A d  p a lliu m  r e v e r t i  
malo a toga, quam  ad sagum . R u s  co g ito , u b i p u b lic is  e- 
mendatis p rivata  curabo, mihi v ivam  , si p la c itu m  su p eris , 
libros urgebo. Interim  ad aliam  S p artam  fa ta  v ia m  m ihi
aperient, praevio  M ercurio........ H ic  ve lu ti p e d ic is  c a p tu s
haereo nec possum  me loco m overe, re v in c tu s  a d a m a n tin a  
compede. M ontes aureos m ihi pollicen tes c lam , v i, p re c a r io  
me retinere conantur. F rustra . A lio  proram , v e la q u e  v e rti. 
Terram pro terra com m utare d e c r e v i , q u a n d o  A q u ilo n e s  
et Noti suave spirantes F a vo n io s tu rb aru n t » (3).
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aver assunto l ’ufficio, era subito salito alla seconda c a t te d r a  C a t e r v o  Dia- 
mantino, di S. Severino, mentre a lla  prima saliva poco d o p o ,  1633, il F e r ­
rari : cosi il Facciolati. Il Lucchesini non indica nessuna d ata .

(1) Nell’ ediz. delle due centurie riunite questa lettera è l ’ u l t im a  d e l la  
prima; nell’ediz. del 1622, naturalmente, essa manca.

(2) Ceni. II, ep. 98: veramente questa lettera è d atata  d a  L u c c a ,  i6 * 6 ;  
ma le parole che usa mi paiono di chi da  poco ha d a to  un g r a v e  rifiuto,
o, meglio, ha preso una decisione importante; credo perciò  c h e  l ’ in d icaz io n e  
dell’anno sia sbagliata e che invece questa lettera sia del 16*3.

(3) La lettera, della l i  Centuria , è datata da Vicenza, 1636; l ’ in d ic az io n e
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E  d a  L u c c a  il L au ren ti più  non si mosse : dalla scuola 
p u b b lic a , p e r  invito, scrive  il Lucchesini, del vescovo car­
d in a le  M a r c ’ A n to n io  F ran ciotti, passò nel 1642 a dirigere
il S e m in a r io , e in quell'u fficio  la morte lo trovò cinque anni 
p iù  ta rd i e  to lse  alle fatiche sue questo U lisse della scuola, 
c h e  in  I ta c a  a v e v a  tro vato  la  fine dei lunghi errori, non 

d ei g r a v i  tra v a g li.
G i o a c h i n o  B r o g n o l i g o .
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BOLLET T IN O  BIBLIOGRAFICO.

M e l c h i o r r e  R o b e r t i . P om p osa . —  Discorso inaugurale dell ’anno ac­
c a d e m i c o  1905-1906 n e l l ’ U n iv ers ità  di Ferrara. Ferrara, Taddei-Soati, 

1 9 0 6 ;  in  8 .° ,  pp . 44·

S o n  p a s s a t i  i tem pi c h e  i discorsi  accademici erano cicalate con 
m o l t a  r e t t o r i c a  (sia p u r  di q u el la  fina di cui parla il Manzoni) e punto 
c o s t r u t t o .  S i n t e s i  b ell iss im e e  ge n ia l i ,  monografie originali e interes­
sa n t i  si  l e g g o n o  sp esso , con  v e s te  di discorsi inaugurali, negli Annuari 
d e l l e  n o s t r e  U n iv e r s i tà .  N o n  esit iam o, nel genere  monografico, a chia­

m a r e  o t t i m o  q u e s to  d isco rso  d e l  R oberti.
Il m e l o l o g o  d e l  T u m ia t i ,  il be l  volum e F erra ra  e Pomposa della 

S e r i e  <c I t a l i a  art is t ica  » d iretta  da l  Ricci (1) hanno contribuito , in 
q u e s t i  u l t im i  a n n i ,  a  r ich iam ar l ’attenzione del pubblico su quello che 
fu  g r a n d e  m o n a s t e r o  d e l  « l ito  adriano », d o v e  Pietro Damiano verso 
la  m e t à  d e l  s e c o lo  u n d ic e s im o  d im o r ò  e com pose parte delle sue o-
p e r e ,  d o v e  « G u i d o  d ’A r e z z o ....... ai monaci insegnò esser sorella della
p r e g h i e r a  la  m u sic a  ». M a il m er ito  del Roberti è di avere, per i tempi 
p iù  a n t ic h i ,  n o n  solo  riassunti gli  scrittori precedenti, particolarmente 

il F e d e r i c i ,  m a  d ’ a v e r e  ripresi in esame i documenti allegati dal 
F e d e r i c i  s t e s s o  e d a  altri storici dell ’ ordine benedettino, d ’ aver i- 
n o l t r e  c h i a m a t i  a co n tr ib u to  altri docum enti degli archivi di Ferrara, 
d i  M o d e n a  e  d i  M ilano p e r  ricostruire  brevem ente sì , ma compiuta- 
m e n t e  q u a n t ’ e r a  possibile ,  la  storia  dell ’ A bbazia .

d e l  lu o g o  è certam ente sbagliata e devesi leggere L iuae ; quanto all’ anno, 
p u ò  d a rs i  s ia  il vero, perchè se nel 1636 il Laurenzi non poteva essere chia­
m a to  a  P a d o v a ,  essendo la prima cattedra d ’ umanità fin dal ’ $* occupata 
dal F e r r a r i ,  m orto nel 1672, e la seconda dal Diainantino, morto nel 1640, 
eg l i  d o v e v a  , tuttavia  , ricordare con compiacenza il gran rifiuto e qualche 
vo lta  a n c h e  m enarne vanto.

(1) S ia n  le  dovute lodi e risponda il favore del pubblico al beU’ardiniento 
d e lV I s t il l i lo  (V A r ti  G rafiche  di Bergamo che ne è editore.
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